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C R E AT I V I T À

Passione. Spirito di osservazione. Ma anche criticità e rispetto per
l’oggetto su cui si interviene. E tenacia nel perseguire gli obiettivi
p r o f e s s i o n a l i . L’Architetto Antonio Ettore Rebuffi ci racconta la sua esperienza

Ra vennate, classe 1950, lau-
rea presso la facoltà di
A rchitettura di Fi re n ze ,

con esperienze lavo r a t i ve nello
studio del padre - stimato e
a p p rezzato geometra che ha ope-
rato a Ravenna fra gli anni ‘50 e
’70 - ha lavorato come dipenden-
te presso una cooperativa di abi-
tazione con la quale mantiene
r a p p o rti libero - p ro f e s s i o n a l i .
Antonio Et t o re Rebuffi esercita la
sua professione pre va l e n t e m e n t e
nella provincia di Ravenna e
Bologna occupandosi di urbani-
stica, edilizia e re s t a u ro.
A rchitetto Rebuffi, come si è
avvicinato a questa professione?
Ho iniziato a girare nei cantieri
con mio padre, nei primi anni
‘60, quando, finiti i compiti, mi
p a s s a va a pre n d e re e lo accompa-

g n a vo nei suoi sopralluoghi. La
passione per l’ a rchitettura mi è
stata trasmessa insieme allo spiri-
to di osservazione, infatti mio
p a d re non perd e va occasione, ral-
lentando la velocità dell’auto in
vista dei cantieri, di stimolarmi a
ve r i f i c a re se quanto eseguito cor-
rispondesse al pro g e t t o. 
Il suo è una passione o è un
l a vo ro ?
L’una e l’ a l t ro insieme. A volte è
la passione a cre a re il lavo ro ,
come nel caso dei progetti pre va-
lentemente di nuova costru z i o n e ,
a volte invece è il lavo ro a suscita-
re la passione, come nei pro g e t t i
di re s t a u ro nei quali l’ a t t e n z i o n e
alla conservazione è uno stimolo
molto import a n t e .
Crede che per fare il mestiere di
a rchitetto siano necessarie qua-

lità part i c o l a r i ?
Personalmente ritengo che per
f a re il mestiere di architetto sia
necessario possedere un grande
spirito di osservazione, una fort e
criticità e, soprattutto nell’ a m b i-
to del re s t a u ro, il rispetto dell’ o g-
getto su cui si va ad interve n i re .
In o l t re, è senz’ a l t ro indispensabi-
le la capacità di saper ascoltare e
i n t e r p re t a re le richieste dei com-
mittenti per re a l i z z a re un pro g e t-
to che tenga conto delle loro
a s p e t t a t i ve, mantenendo comun-
que fede alla propria idea origina-
le, nonostante l’intricata matassa
delle norme dettate dal piano
re g o l a t o re e cercando di bilancia-
re il più possibile creatività e con-
c re t ez z a .
Preferisce interve n i re nell’ a m-
bito del re s t a u ro o pro g e t t a re
n u ove costru z i o n i ?
Il campo del re s t a u ro mi affascina
p e rché bisogna sempre ricerc a re ,
c o n s e rva re ed esaltare ciò che a
volte è celato da un contro s o f f i t-
to piuttosto che da un intonaco
posto sulle antiche decorazioni:
come nel caso del re s t a u ro di
Pa l a z zo Graziani a Ba g n a c a va l l o ,
ove si è scoperto al di sotto del
soffitto ligneo tardo cinquecente-
sco una fascia decorativa conte-
nente, fra l’ a l t ro, il ciclo re l a t i vo
al ratto di Proserpina. Ritengo
però che possa essere altre t t a n t o
stimolante interve n i re pro g e t t a n-
do una costruzione ex novo, per-
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chè, mentre nel re s t a u ro si deve
i m p a r a re a gove r n a re la fantasia
a l l’interno di uno schema pre s t a-
bilito, nella progettazione di
n u ovi edifici le geometrie sono
più libere .
Da cosa trae ispirazione?
Nulla nasce dal nulla. Tutti i pro-
getti sono generati dalla rielabo-
razione conscia o inconscia delle
e s p e r i e n ze fatte durante la vita,
dalle osservazioni, anche distratte
che maturiamo ogni giorno. È
indiscutibile comunque che nel
caso di nuovi progetti la forma
del lotto e le richieste del com-
mittente siano un elemento fon-
damentale dal quale part i re, ma
ogni progetto è una sfida che
viene affrontata in momenti della
vita diversi, dai quali è inevitabil-
mente condizionata.
Cosa consiglia ai giovani che
studiano oggi per dive n t a re
a rc h i t e t t i ?
Una grande tenacia nel perseguire
gli obiettivi e mantenere sempre ,
nella professione, come nella vita,

un forte spirito critico di osserva-
z i o n e .
Quali architetti sente più vici-
no al suo modo di pensare e
ve d e re l’ a rchitettura e perc h é ?
Tutti quelli che non hanno un
cliché con uno stile pre c o n f ez i o-
nato, a pre s c i n d e re dal contenuto
e dalla collocazione, e che dava n-
ti a un nuovo problema trova n o
s e m p re una risposta intelligente
con un linguaggio adeguato al
tema da risolve re, come per esem-
pio Jean No u vel. È importante a
mio avviso non ripro d u r re uno
stile standardizzato  e, ogni vo l t a
che ci si trova davanti ad un
n u ovo progetto, pensare come
r i s o l verlo e con quale linguaggio.
Ogni progetto è l’occasione per
i n t r a p re n d e re un nuovo viaggio
nel quale s’intuisce quasi sempre
fin dall’inizio la meta da raggiun-
g e re, anche se bisogna adoperarsi
per trova re la giusta strada. Ho
i n o l t re sempre apprezzato l’ a p-
p roccio progettuale all’ a rc h i t e t t u-
ra e all’urbanistica di Re n zo

Piano e condivido quanto da lui
asserito in un art i c o l o
re c e n t e , “forse il passato, il futuro ,
la sconfitta e il trionfo riposano
in noi, come la verità del cosmo
per gli Gn o s t i c i” .
Quale progetto realizzato le ha
dato maggior soddisfazione?
Il re s t a u ro e consolidamento sta-
tico di Villa Bi a n c o n i - Rusconi a
Calcara di Crespellano (BO) è
quello che più mi ha stimolato.
Ho provato una grandissima
emozione quando, in una giorna-
ta invernale fredda e nebbiosa,
giungendo nei pressi della villa
dalla sommità di un ponte, mi è

In queste pagine alcuni
dei progetti re a l i z z a t i

d a l l ’ A rchitetto Rebuff i
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stato indicato un parco secolare e
dopo poco ho visto emergere da lì
qualcosa che non pensavo avre i
mai potuto trova re nella nostra
regione: una villa in stile palladia-
no in stato di profondo abbando-
no, dotata di un’altana eclettica
sulla sommità. La villa era giunta
nelle mie mani senza che, nell’ a r-
co di circa duecento anni, ve n i s-
s e ro fatti interventi devastanti e
nemmeno i danni dovuti ad un
b o m b a rdamento ave vano lasciato
segni rilevanti. Il coperto era già
in parte crollato e bisognava
i n t e rve n i re subito: è stato pro p r i o
grazie alla collaborazione con
l’ i m p resa appaltatrice, che è stato

possibile un intervento quasi
e s t remo come quello di ripristi-
n a re proprio il tetto pericolante,
rispettando tutti i criteri consoni
al re s t a u ro e sfidando temperatu-
re sotto lo ze ro.
Quale progetto vo r rebbe le
venisse affidato?
Mi piacerebbe poter appro f o n d i-
re in modo operativo il pro g e t t o
che è stato oggetto della tesi di
l a u rea di mio figlio Matteo e del
collega Gi ovanni Plazzi: il piano

di re c u p e ro dell’ e x - z u c c h e r i f i c i o
Eridania di Mezzano, trasformato
in un centro polifunzionale. Il
fatto di poter re n d e re concreto il
p rogetto di re c u p e ro e riuso di
una così  vasta area, import a n t e
sia per la presenza dei corpi di
fabbrica, sia per quella di are e
umide tutelate, sarebbe una gran-
de opportunità di lavo ro, ma
soprattutto un forte stimolo a
c o n s e rva re e al contempo ad
i n n ova re, lasciando impresso un
segno del tempo contemporaneo
e salva g u a rdando la pre e s i s t e n z a
storica unita alla re s p o n s a b i l i t à
della trasformazione e della
modificazione dell’ e s i s t e n t e .
Quanto è importante specializ-
zarsi oggi?
Da un po’ di anni a questa part e
il modo di lavo r a re e di studiare è
d i ventato sempre più settoriale; è
un modo di operare a mio avviso
di chi si trova obbligato, suo mal-
grado, a stare al passo coi ritmi
s e m p re più frenetici della vita
moderna. Specializzarsi oggi pur-
t roppo non significa part i re da
uno studio su larga scala per poi
a r r i va re allo specifico, ma buttar-
si direttamente sull’ o b i e t t i vo
finale, senza quindi conoscere e
c a p i re tutti gli stadi intermedi.
Sono dell’idea che, qualsiasi sia il
m e s t i e re, si dov rebbe ave re una
visione globale dell’ambito in cui
si opera per poi appro f o n d i re in
maniera mirata gli obiettivi che
più intere s s a n o.
Cosa ne pensa dell’ u n i ve r s i t à
i t a l i a n a ?
Con questa domanda potrei pro-
s e g u i re il discorso iniziato con la
domanda precedente: parto subi-
to con una critica. A mio avviso la

«Ogni progetto è
l’occasione per 

un nuovo viaggio»

A lato un’immagine di
Palazzo Graziani a
Bagnacavallo (RA) 
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grande pecca dell’ u n i versità di
oggi è che non si danno abbastan-
za basi ai ragazzi per capire quale
d ovrà essere il ve ro fine del loro
studio e quale potrà essere la spe-
cializzazione a loro più adatta. Si
chiede una scelta di indirizzo
ancor prima che si abbia capito di
cosa in realtà si stia parlando.
Quello che invece apprez zo di
questi ultimi ordinamenti è la
multidisciplinarità dei corsi, il
fatto che in un laboratorio di pro-
gettazione ci sia la contempora-
nea presenza di professori di pro-
gettazione, di scienza delle
c o s t ruzioni, di impianti, in modo
tale da far capire agli studenti
come un progetto in realtà sia
f rutto del simultaneo agire di
discipline dive r s e .
Quale importanza rivestono la
r i c e rca e l’ i n n ovazione nell’ a r-
c h i t e t t u r a ?
Come in qualsiasi ambito, ricerc a
e innovazione sono due compo-
nenti indispensabili per potere
e s s e re competitivi, in un merc a t o
che è sempre più concorre n z i a l e .
Tuttavia partendo da un pre s u p-
posto più intellettuale, essendo
per me l’ a rchitettura una grande
passione ed essendo io una perso-
na estremamente curiosa, ricerc a
e studio vengono naturali ogni

giorno, sin dalle piccole cose,
facendomi cre s c e re e, nel mio
piccolo, facendo cre s c e re le perso-
ne che mi circondano, anche solo
innescando in loro il meccanismo
della curiosità.
In che modo la buro c r a z i a
influisce sull’ a rc h i t e t t u r a ?
Ritengo che la burocrazia niente
abbia a che ve d e re con l’ a rc h i t e t-
tura intesa come arte, sono inve c e
assolutamente convinto che sia
indispensabile per re g o l a m e n t a re
un mondo in cui da sempre, e
cinicamente aggiungo per sem-
p re, il denaro detta legge. È
molto semplicistico pensare che
per essere creativi si debba essere
liberi da vincoli, è compito del
b r a vo professionista essere disci-
plinato e utilizzare la buro c r a z i a
come schema di partenza, senza
però lasciare che questo schema
d i venti una gabbia per la pro p r i a
fantasia e la propria intelligenza.
Secondo lei l’urbanistica è una
scienza o una disciplina?
Non è facile rispondere a questo
quesito, ritengo comunque che
l’urbanistica sia una disciplina

che le amministrazioni si danno
per gove r n a re lo sviluppo della
città. Nella redazione di quest’ o r-
dine resta comunque fondamen-
tale l’ u t i l i z zo di dati statistici che
sono indispensabili per gove r n a re
la città in tutti i suoi componen-
ti: spazi a ve rde, edifici re s i d e n-
ziali, commerciali reti tecnologi-
che e non ultimo il traffico e la
vivibilità dei luoghi. Con queste
considerazioni quindi potrei dire
meglio che è una disciplina che
nel suo operare si deve avva l e re di
dati statistici e scientifici.
Qual è la sua opinione sulla
b i o a rc h i t e t t u r a ?
Ap p rez zo e condivido i principi
della bioarchitettura, soprattutto
quando l’ambito di intervento è
al di fuori del centro urbano, in
uno spazio non ristretto ove è
possibile pro g e t t a re secondo i cri-
teri della bioclimatica: orientare il
fabbricato secondo l’asse elioter-
mico per captare l’energia solare
ed utilizzare nella costru z i o n e
materiali bioecologici, cioè privi
di rifiuti tossici e comunque rici-
clabili. All’interno delle città nei

piani regolatori vigenti non è
quasi mai possibile pro g e t t a re
secondo i criteri della bioclimati-
ca; a mio avviso è invece molto
i m p o rtante che nella redazione di
n u ovi piani si tenga conto di tali
principi, dobbiamo, infatti, ave re
ben presente che le risorse energe-
tiche del nostro pianeta si stanno
e s a u rendo velocemente ed è com-
pito delle amministrazioni e dei
p rogettisti far sì che le nuove
c o s t ruzioni abbiano un fabbiso-
gno energetico di gestione il più
basso possibile onde far fronte a
queste care n ze .

«Ricerca e innovazione sono due componenti
indispensabili per poter essere competitivi,
in un mercato sempre più concorrenziale»
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